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Vengono descritte le procedure di valutazione della vulnerabilità degli edifici pubblici, messe a punto ed applicate nell’ambito delle attività del progetto GNDT-SAVE (Strumenti Aggiornati per la Vulnerabilità sismica del patrimonio Edilizio e dei sistemi urbani) per il task 2 (Vulnerabilità degli edifici pubblici e strategici dell’Italia centro-meridionale e meridionale). 

Nell’ambito di tale task sono stati innanzitutto presi in considerazione i dati del censimento di vulnerabilità degli edifici pubblici, strategici e speciali, raccolti mediante le schede GNDT e informatizzati in una banca dati che comprende oltre 42.000 edifici. Gli edifici in muratura (38%) sono stati ri​leva​ti mediante la scheda di 2° livello, mentre gli altri (62%) sono stati rilevati prevalentemente con quella di 1° livello. 

Le informazioni presenti nel data-base sono state analizzate ed elaborate per approfondire le caratteristiche tipologiche e la vulnerabilità sismica degli edifici, anche secondo la classificazione EMS, con particolare riferimento a quelli destinati alle attività scolastiche e sanitarie.

La scheda di secondo livello degli edifici in muratura ha permesso di valutare un indice di vulnerabilità Iv, in una scala da 0 a 100, attraverso la sommatoria di 11 punteggi associati a 11 parametri che influenzano il comportamento sismico. Per migliorare la stima di vulnerabilità degli edifici in muratura basate sulla scheda di 2° livello ed esprimerla direttamente in termini di resistenza sismica, è stato messo a punto un nuovo modello di vulnerabilità applicabile ai dati LSU, che valuta direttamente la resistenza a taglio, ossia il coefficiente sismico C corrispondente alla condizione di collasso per rottura delle pareti nel loro piano, e la corrispondente accelerazione del terreno. Per verificare che sia effettivamente questo il meccanismo di collasso prevalente, vengono presi in esame 3 parametri (1 – tipo e organizzazione del sistema resistente, 5 – tipo di struttura orizzontale, 9 – tipo di copertura), degli undici analizzati dalla scheda. Un’analisi dei valori di tali parametri sull’intero campione disponibile ha permesso di verificare che una larghissima maggioranza degli edifici censiti è caratterizzato da meccanismi di rottura prevalenti nel piano. Il valore del coefficiente C di tali edifici viene corretto mediante opportuni coefficienti calibrati su altri tre parametri (6, 7 e 8), che forniscono indicazioni sulle irregolarità strutturali, e sull’altezza d’interpiano. Il confronto tra i valori del coefficiente C e quelli dell’indice di vulnerabilità hanno anche permesso di ricalibrare le curve di fragilità disponibili, per poter assegnare valori coerenti del coefficiente sismico di collasso anche agli edifici in muratura in cui prevale il meccanismo di rottura fuori del piano. Utilizzando questa procedura è stata definita una mappa della vulnerabilità sismica e del rischio sismico degli edifici pubblici in muratura dell’Italia Meridionale.

Un data-base e uno specifico strumento informatico sono stati inoltre realizzati per consentire un facile ed utile accesso ai dati rilevati ed ai risultati ottenuti con le elaborazioni ed il nuovo modello di vulnerabilità, utili per realizzare screening preliminari sulle condizioni di vulnerabilità degli edifici, e la preparazione di razionali programmi di verifica finalizzati all’adeguamento sismico. Esso costituisce un prototipo di modalità di trasferimento di conoscenze e risultati e una possibile risposta alla esigenza di accesso alle informazioni sugli edifici pubblici rilevati con il progetto LSU, proveniente da molte istituzioni investite dagli obblighi di controllo della sicurezza sismica imposte dalla OPCM 3274. Lo strumento software, in particolare, consente di realizzare le schede informative di “livello 0” formulate dal Dipartimento delle Protezione Civile per la prima ricognizione conoscitiva del patrimonio edilizio pubblico interessato dall’Ordinanza e per gli edifici in muratura di ottenere una lettura più analitica delle caratteristiche di vulnerabilità e rischio sismico anche mediante commenti testuali di più facile comprensione.

Infine sono state messe a punto due procedure per una valutazione di maggior dettaglio della vulnerabilità, denominate VC e VM, rispettivamente per il c.a. e per la muratura. Esse permettono di valutare la resistenza sismica degli edifici, in termini sia di taglio di piano che di accelerazione a terra, sfruttando appieno le informazioni normalmente disponibili attraverso un rilievo non particolarmente accurato e/o la documentazione originale di progetto. Tali procedure sono basate sull’ipotesi che il collasso avvenga secondo meccanismi di piano, essendo tale ipotesi supportata dall’osservazione delle caratteristiche strutturali prevalenti degli edifici esistenti. Negli edifici in muratura, infatti, l’usuale presenza di solai latero-cementizi porta ad escludere la possibilità di collasso fuori del piano delle pareti, per cui la resistenza sismica dipende unicamente dalla resistenza nel piano delle murature. Negli edifici in c.a., per lo più progettati per soli carichi verticali o con una normativa sismica inadeguata, il collasso avviene per plasticizzazione dei pilastri, ma con il contributo resistente anche delle tamponature, che va adeguatamente tenuto in conto. Entrambe le procedure sono state tarate sia attraverso l’applicazione a casi reali, che attraverso il confronto con i risultati sperimentali o numerici. In particolare i risultati della procedura VC (per il c.a.) sono stati confrontati con i risultati di prove dinamiche (tavola vibrante) o pseudodinamiche su modelli di tre o quattro piani, di un’estesa indagine parametrica eseguita con analisi dinamiche non lineari su edifici progettati per soli carichi verticali, di un’analoga procedura giapponese per la vulnerabilità applicata a circa 20 edifici scolastici.

Le due procedure sono state programmate in forma di foglio elettronico, di facile uso e liberamente utilizzabile. Esse sono state applicate a circa cento edifici scolastici dei diversi livelli d’istruzione, sui quali sono state reperite informazioni attraverso sopralluoghi, saggi e rilievi geometrici, e, qualora  reperibili, attraverso i documenti progettuali, esecutivi e di collaudo. 

Le due procedure possono essere utilizzate dal DPC e dagli enti proprietari, ai fini delle attività di prevenzione ai sensi dell’Ord. del P.C.M. 3274/03, per arrivare ad una classifica di rischio basata su un approccio intermedio, tenuto conto che i costi di valutazione ai livelli superiori sono troppo elevati per una loro applicazione sistematica e che i livelli inferiori forniscono stime talvolta troppo rudimentali ai fini di una definizione puntuale delle priorità. 
PAGE  
1
Programma Quadro 2000-2002

[image: image1.png]